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Conflitti mondiali:
il dramma

non è così lontano
di

Marta Costa

Ci separano più di settant’anni dalla 
fine dell’ultima guerra e poco 
meno di cento dall’altro micidiale 
conflitto del 15-18. La guerra 
che noi cittadini del benessere 

percepiamo come un’entità lontana, non lo 
è stata poi così tanto. È ancora ben viva nei 
ricordi di alcuni che sono presenti tra di noi e 
affiora a tratti, come per non farsi dimenticare, 
nelle tracce che spuntano qua e là nelle nostre 
soffitte, in armadi polverosi dei nostri genitori 
e dei nostri parenti. È un monito, una presenza 
spesse volte inquietante che tendiamo a mettere 
in disparte. Eppure come posso dimenticare, a 
volte, che mio padre Giancarlo Costa, fondatore 
del Circolo Culturale Lomellino, è stato medico 
militare, in quei tempi. Il dopoguerra, la nascita 
della Repubblica, il boom degli anni Sessanta 
hanno seppellito, coi morti, anche il nostro 
sentimento e le nostre angosce. Ma ecco che 
improvvisamente si aprono degli armadi e delle 
cantine ed esce il contenuto (scomodo) di alcune 
carte. C’erano i nostri padri, i nostri nonni, 
alcuni nostri parenti in quelle guerre. In questo 
numero del Vaglio evochiamo questi ricordi, in 
particolare pubblichiamo il documento originale 
di un rapporto effettuato per un’imboscata del 6 
aprile 1945. Tra i “brigatisti” presenti c’era anche 
Luciano Muchetti, mio zio. Era stato una guardia 
del Duce. E mi ricordo che quando parlava di 
Mussolini, lui di Mortara si ricordava proprio 
di Cesare Forni e di qualche altro fedelissimo 
del regime. Muchetti aveva anche un fratello, 
Pietro, monsignore a Roma, che era stato 

cappellano militare e poi deportato in Germania. 
Diverse idee e diverse sorti nella stessa famiglia. 
In questi scritti, apprenderete altre storie inedite. 
La prima la racconta Maria Forni, che scopre 
nel solaio un documento inedito di quel Cesare 
Forni di Mortara diventato talmente potente 
da diventare antagonista del Duce. Lo fecero 
fuori. Qui è riportata una lettera dal fronte alla 
famiglia, non si dice neppure la località, perché 
era vietato dal regime. Ma abbiamo anche un 
ricordo limpido del padre militare nella guerra 
del 1915-1918 scritto da Eufemia Marchis 
Magliano. Lettere, documenti, ritagli, uniformi 
che rispuntano nella vecchia abitazione. Mai 
aveva pensato di avventurarsi a rileggere quelle 
carte vecchie di tanti anni. Poi ad un certo punto 
della vita ha dovuto affrontare quello scoglio. 
Di guerra hanno parlato e parlano le canzoni e 
naturalmente i libri. Nadia Farinelli ci racconta 
“La Guerra di Piero” di Fabrizio De Andrè, 
mentre Umberto De Agostino ripropone la 
storia di Mortara nell’assedio del 1658. Mentre 
Graziella Bazzan traccia un profilo di quel 
Teresio Olivelli che è cresciuto a Mortara e viene 
da tutti definito “mortarese” nonostante sia 
originario di Bellagio. Oggi la Chiesa lo prega 
sulla strada verso la santità, riconoscendogli il 
titolo di “Venerabile” ma la sua vita e la sua 
morte sono state tristemente funestate dalla 
guerra, anche in questo caso. Prima tenente 
degli Alpini e poi deportato e morto in un lager. 
Chiudiamo con il concorso di poesia e quello di 
fotografia, piccoli scontri e guerre moderne, ma 
senza vittime.
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Una lettera inedita 
di Cesare Forni

trovata nella soffitta
di famiglia

con un “mannello”
di altre epistole. 

È scritta durante 
la Prima Guerra 

mondiale 
tra il fango 
e il sangue 

della trincea

 
Maria Forni

La guerra 
del Capitano

sui monti e in trincea
Lettere dal fronte: un inedito di Cesare Forni

La lettera che viene pubblicata sul 
presente numero del Vaglio, dedicato 
al tragico fenomeno della guerra, 
appartiene a un “mannello” di epistole 
salvato fortunosamente da vari traslochi 

familiari e trovato da chi scrive in un solaio, che 
veniva liberato appunto per un cambiamento di 
abitazione. Ciò potrebbe sembrare un espediente 
letterario, come il classico manoscritto ritrovato 
in gozzaniane soffitte, ma risponde invece alla 
realtà dei fatti nella loro muta casualità. Lettere 
dal fronte, dunque, scritte durante la prima guerra 
mondiale, tra il fango e il sangue della trincea. 
Il testo, come gli altri scritti epistolari contenuti 
nella cartelletta ritrovata, è inedito, salvo qualche 
passo di alcune lettere riportato nel fondamentale 
testo di Pierangelo Lombardi Il ras e il dissidente, 
pubblicato da Bonacci editore nel 1998. Oggi è 
ormai opinione acquisita che i documenti privati di 
personaggi che in vario modo sono stati protagonisti 
o testimoni di eventi storici, quali lettere, diari e 
simili, non appartengono solo alle vicende delle 
famiglie, ma costituiscono preziose fonti per la 
storia dei popoli, in quanto ci forniscono importanti 
testimonianze e notizie, contribuendo fortemente a 
ricostruire l’atmosfera, le opinioni, i sentimenti, il 
clima culturale del momento.
L’Europa cadde nella tragedia della prima guerra 
mondiale per interessi prevalentemente economici, 
per insensata brama di egemonia, per rivendicazioni 
nazionalistiche, tutte motivazioni reali, ma 
intrecciate anche all’attrazione dell’abisso, nonché 

alle sfrenate ambizioni degli alti comandi militari, 
soprattutto germanici. I governanti parevano in 
preda a una indecisione inspiegabile, frutto di 
paure, emozioni, odi da un lato e di spavalderia 
e arroganza dall’altro: si arrivò alla guerra, vero 
suicidio dell’Europa, di cui portiamo ancora le 
conseguenze, in una sorta di “sonnambulismo”, 
come ben spiega lo storico Christopher Clark. (I 
sonnambuli. Come l’Europa arrivò alla grande 
guerra. Laterza 2013). In Italia, entrata non a caso in 
situazione di belligeranza un anno dopo i principali 
stati europei, si contesero a lungo il primato 
decisionale le due fazioni dei neutralisti e degli 
interventisti. Non tutti gli esponenti della seconda 
corrente furono spinti da interessi economici o 
da ambizioni di carriera, ma molti di essi furono 
indotti alla scelta della guerra contro le forze austro-
germaniche da una sorta di eredità risorgimentale, 
contraria all’assolutismo, nonché da un patriottismo 
idealistico e dalla esaltazione tutta novecentesca 
dell’azione per l’azione, dell’eroismo individuale, 
dell’avventura in cui è bello anche morire. Si tratta 
dell’influsso della filosofia del primo Novecento, 
mista di spiritualismo, dinamismo futurista, gusto e 
sprezzo del pericolo, rifiuto del quotidiano grigiore 
del “perbenismo borghese”.

***
Nel clima culturale sopra descritto va inserito anche 
l’autore della lettera qui pubblicata, l’allora tenente 
poi capitano Cesare Forni, nato nel 1890 da una 
famiglia lomellina (con propaggini nel novarese) di 
grandi affittuari e imprenditori agricoli, di quel ceto 

Cultura&
manoscritti
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Il capitano
è diventato 
un esponente 
di primo piano
del nascente 
fascismo. 
Nella seconda metà 
degli anni ’20 
da “ras” 
si trasformò
in un dissidente 
del regime

cioè che trasformò profondamente il quadro non 
solo dell’agricoltura, ma anche della vita sociale del 
territorio. Cesare Forni diventerà poi un esponente 
di primo piano del nascente fascismo legato al 
mondo agrario, fino a raggiungere posizioni di 
responsabilità politica molto importanti anche a 
livello nazionale; oltre che come “ras”, tuttavia, va 
ricordato, nella seconda metà degli anni ’20, come 
dissidente, in disaccordo per ragioni politico-morali 
col fascismo, ormai partito di governo e non più, a 
suo parere, movimento ideale “rivoluzionario”. In 
questa sede, tuttavia, si vuole approfondire attraverso 
le sue stesse parole, non la figura successiva del 
Forni ras o dissidente, ma quella del combattente, 
convinto delle ragioni dell’Italia in guerra e 
attirato dalle azioni ove il coraggio si opponeva al 
pericolo, quasi in una condizione particolare, dove 
contavano solo il gesto animoso e la coesione tra 
compagni di rischio e di trincea. A venticinque 
anni, mentre ancora era studente al Politecnico di 
Torino, volontario, fu chiamato a far parte come 
sottotenente del 1° Reggimento di artiglieria di 
montagna il 2 Maggio 1915; scoppiata pochi giorni 
dopo la guerra, fu inviato al fronte nell’Alto Isonzo 
e da allora combatté per tutti i quattro anni di guerra, 
sui vari fronti delle impervie montagne, negli assalti 
furibondi per guadagnare cime e posizioni, come 
sul Monte Nero. In particolare, rimase un anno 
sul Pasubio, nelle cui epiche battaglie conquistò la 
prima delle numerose decorazioni al valore. “Nasce 
qui l’immagine del combattente sempre in prima fila, 
audace e sprezzante del pericolo, del biondo leone 

di Lomellina, come ebbe a definirlo D’Annunzio, 
dell’energico comandante, sempre solidale e 
altruista con i suoi uomini, che sapeva farsi amare e 
ammirare con la forza dell’esempio”. (P. Lombardi, 
op. cit. p.44). Ufficiale di artiglieria, entrò poi nel 
corpo degli Arditi e infine, comandato all’apposita 
scuola di Susegana, divenne membro del corpo dei 
bombardieri, dove conobbe e frequentò il fondatore 
del Futurismo, Filippo Tommaso Marinetti, che lo 
ricorda nei suoi Taccuini 1915-1921: A tavola siamo 
4 ufficiali feriti dalle bombe a mano. Capitano Forni 
forte muscoloso tipo d’alpino ardito. […]
Per completare il quadro in cui si inserisce la lettera 
dal fronte sotto riportata, non sarà inutile ricordare 
che i genitori di Cesare, Pietro e Rosa Forni, 
avevano in guerra, contemporaneamente a lui, altri 
quattro figli, cui si aggiungerà nell’ultimo anno di 
belligeranza anche Mario, uno dei “ragazzi del ‘99”. 
Tutti ritornarono a casa.
Nella lettera qui presentata, accanto al motivo 
dominante dell’amor patrio, intrecciato con le 
osservazioni (misurate e prive di riferimenti precisi 
a causa della censura) sulle difficili condizioni dei 
soldati nelle zone di operazioni, tutte montuose 
e di arduo accesso, si percepisce fortissimo il 
sentimento della famiglia, il legame con i fratelli, 
l’affettuoso rispetto per il padre e la tenerezza per la 
madre. Solo le parole, scritte a fatica in trincea o sui 
massi dei monti, rubando il tempo al poco riposo, 
possono costituire un filo teso tra i soldati (noi qui 
siamo fuori dal mondo, scrive Cesare in un’altra 
lettera al padre) e la vita quotidiana dei famigliari, 

Il capitano Cesare Forni 
in divisa militare
(a sinistra); “Il Ras
e il dissidente”, volume
del professor Pierangelo 
Lombardi (a destra)
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che si trovano in un’altra realtà, quella di sempre in 
apparenza, ma percorsa da ininterrotte ansie per i 
propri cari in continuo rischio.

***           
La lettera qui di seguito trascritta è datata al 
22 Febbraio 1916, senza però l’indicazione del 
luogo, vietata dalla censura. Completa di busta, è 
indirizzata al padre, Pietro Forni, a “Mortara per 
Castello d’Agogna”. La carta è color bianco lilla, 
la scrittura in inchiostro nero, con una calligrafia 
curata e regolarissima, secondo i canoni della 
formazione scolastica del tempo. Il foglio è piegato 
in quattro, il mittente scrive sulla prima facciata, 
sulla seconda e terza utilizzate come un’unica 
facciata. Di seguito il testo, il cui linguaggio appare 
chiaro, limpido, misuratamente emotivo.
               

La storia 
di Cesare Forni 
viene descritta 

nel volume 
di Pierangelo 

Lombardi
“Il ras

e il dissidente”.
La lettera 

qui pubblicata 
è datata

22 febbraio 1916

 22-2-16
     
Carissimo papà,
Ho letto ieri del richiamo di Virgilio. Sebbene 
anche tu lo attendessi da un momento all’altro, 
pure credo che il colpo che ne riceverai sarà duro. 
Coraggio, papà: deve sostenerti in quest’anno 
di dura prova il pensiero che i tuoi cinque figli 
sopportano con serenità le fatiche, e sono pronti 
ad affrontare tutto per concorrere a far trionfare 
in questa immane lotta il nostro bel Paese. 

Coraggio e forza! E fa coraggio anche alla 
mamma, povera donna!

E ricordatevi che il nostro coraggio e la nostra 
fede saranno accresciuti colla nostra forza dalla 
certezza che i cari lasciati ai focolari ci seguono 
nella lotta aspra con fiducia e serenità!

Qui per ora c’è la massima tranquillità: duelli 
di artiglieria soliti, ma null’altro. Si attende tutti 
alla sistemazione delle strade, a scavar gallerie 
per cannoni, a preparare con tutte le forze 
l’assalto decisivo di questa primavera. Abbiamo 
la fortuna di un tempo meraviglioso, mai visto: 
tempo che ha del portentoso. Sembra che la 
natura voglia rifarci del maltempo del 1915: che 
sia questo un presagio lieto?

Speriamo: e sperate anche voi, e confortatevi 
nell’attesa di quell’alba di pace che non tarderà 
a spuntare, che spunterà col trionfo completo e 
assoluto dei diritti delle genti, dei popoli, diritti 
che barbari potenti hanno cercato di rendere 
lettere morte colla forza bruta del cannone!

Abbraccia tutti, papà, per me: mamma, Ida, 
Brigidina, Mario, Marco. E coraggio! W l’Italia! 
W l’Esercito Italiano! 

Tuo aff.mo figlio Cesare

Il frontespizio
della missiva

La lettera inedita 
di Cesare Forni 
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Cultura&
testimonianze

 Eufemia Marchis Magliano

1915 - 1918
Mio padre:

diario della grande guerra

memorie di un soldato

Mio padre aveva settantotto anni 
quando morì. Era andato in 
ospedale per esami diagnostici, 
fu subito ricoverato e, dopo venti 
gironi, la morte ce lo portò via. 

Dalla vita aveva avuto a piene mani gioie e dolori, 
aveva superato tanti momenti difficili con coraggio 
e tenacia, anche nella sua infanzia. Sempre. Senza 
genitori, senza una casa sua, con la forza però, che 
un uomo semplice, un contadino, il marito della sua 
balia, il suo amatissimo “papà balio” gli infuse con 
saggezza ed affetto. La sua morte inattesa ci fece 
soffrire così tanto da voler conservare per anni i suoi 
abiti riposti in guardaroba insieme a un bauletto cui 
lui teneva molto che né mia madre, né tampoco io e 
i miei figli osammo aprire. Dopo ventidue anni mi 
trasferii con mio marito nell’appartamento che fu 
dei miei genitori. I vestiti restarono là al loro posto, 
ancora per tanto tempo, ma io aprii il bauletto. Vi 
trovai la storia della sua esistenza grazie ai documenti 
riposti: le lettere di sua madre a Sebastiano Revello 
il “papà balio”, fotografie, appunti, vecchie rubriche 
di indirizzi, registri delle entrate e delle uscite della 
famiglia dal 1929… e una scatola di cartone con 
la scritta: «La mia Grande Guerra 1915-1918». 
Sollevai il coperchio. C’erano una sua fotografia 
in uniforme di Alpino, un’altra che lo ritraeva a 
Solagna, verso il confine austriaco nel 1914, dal 
barbiere militare insieme a tre compagni d’arma, la 
polizza d’assicurazione in favore del “papà balio”, 
la medaglia d’oro di Cavaliere di Vittorio Veneto, 
due medaglie d’argento per anzianità di servizio 
militare, ritagli di giornale, il libretto in dotazione 
ad ogni carabiniere per il curriculum nell’esercito 

dalla visita di leva al congedo quale Maresciallo 
Capo dei C.C.R.R. Conobbi così il suo percorso di 
Alpino prima, di Carabiniere poi, nei lunghi anni di 
una guerra che costò all’Italia quasi settecentomila 
uomini e che mio padre visse nelle dolorose vie 
del conflitto, i luoghi, le battaglie, i ricoveri in 
ospedale. Avevo conosciuto qualche episodio di 
lui combattente; me ne aveva parlato nel giugno 
1940, dopo il discorso di Mussolini trasmesso 
dagli altoparlanti nella piazza del municipio di 
Neive, paese in cui vivevamo dopo il suo congedo 
dall’Arma. Era accorsa molta gente, chi applaudiva 
calorosamente, chi rimaneva attonito e preoccupato 
ad ascoltare, mia madre piangeva e io, bene erudita 
dalla propaganda fascista fatta a scuola, non capivo 
il pianto di lei e di altre donne. Io “sapevo” (!) che 
era giusta la guerra contro “la perfida Albione”, 
ero sicura che l’Italia e la Germania “avrebbero 
spezzato le catene”! Tornati a casa, mio padre, 
buio in volto mi disse: «Tua madre piange suo 
fratello Giovanni, soldato di fanteria, partito in 
una tradotta militare dalla stazione di Neive nel 
maggio 1915 e mai tornato né vivo né morto. Se 
ne era andato sorridendo cantando insieme ai 
compagni. La guerra è dolore, sofferenza, morte! Ed 
è profondamente crudele. Io una guerra l’ho vissuta, 
l’ho sofferta dai ventuno fino ai venticinque anni 
come tanti altri Italiani che hanno combattuto!». 
Mi parlò degli assalti alla baionetta, della vita in 
trincea, dell’arrampicarsi sui monti innevati, dei 
gas venefici, dei suoi compagni morti. Dal libretto 
su citato appresi che mio padre, dichiarato abile di 
prima classe alla visita di leva del 13 marzo 1913, 
l’11 settembre dello stesso anno è chiamato alle 

In un bauletto
tenuto chiuso 
per decenni,
i ricordi
della Prima
Guerra mondiale
vissuta dal padre. 
C’era una fotografia
in uniforme
da Alpino, ritagli
di giornale
e una medaglia d’oro
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armi nel II Reggimento Alpini, Battaglione Borgo 
San Dalmazzo con la mansione di trombettiere. Due 
mesi dopo, i profondi conflitti che turbano l’Europa 
divisa fra Stati legati all’Intesa, Francia Inghilterra 
e Russia, e quelli alla Triplice, Germania, Austria 
e Italia, sfociano nella guerra proclamata il primo 
agosto 1914. L’Italia si proclama neutrale, ma 
invia truppe al confine con l’Austria; di queste fa 
parte il Battaglione Borgo San Dalmazzo di stanza 
a Tolmezzo. Il 24 maggio 1915 l’Italia, passando 
dalla Triplice all’Intesa, dichiara guerra all’Austria. 
Luigi Cadorna ordina l’offensiva con un subitaneo 
assalto alla baionetta a alla quale mio padre 
partecipa. Dopo aver suonato la carica, corre, corre, 
frastornato dai colpi di bombarda, con la trombetta 
che gli ballonzola sul petto, corre fra i compagni 
che gli cadono accanto feriti gridando « Mamma!». 
Dopo la battaglia inizia una snervante guerra di 
posizione; vive per mesi e mesi in trincee scavate da 
entrambe le parti contendenti, in condizioni fisiche 
e morali pessime, nella nebbia, nella pioggia, nella 
neve, nel fango e nell’attesa spasmodica di sferrare 
o subire l’assalto nemico.

Assisto la notte violentata
L’aria è crivellata

come una trina
dalle schioppettate

degli uomini
ritratti

nelle trincee
come lumache nel loro guscio.

Giuseppe Ungaretti

Quel nemico che è la, non lontano… un giovane, un 
padre di famiglia, uomini che come lui non sanno 
se torneranno un giorno a casa e, se sì, in quali 
condizioni. Mutilati, ammalati. L’anno seguente 
l’Austria sferra la Strafexpedition, spedizione 
punitiva contro l’Italia colpevole del tradimento 
alla Triplice. Il Battaglione San Dalmazzo tenta di 
riconquistare il Rombon occupato velocemente dagli 
Austro-Ungarici. È un punto importante per cercare 
di migliorare la situazione delle truppe italiane. Mio 
padre e diciannove Alpini raggiungono, a quota 
1783 sotto settore CuKinè, un trincerone scavato 
nella montagna, ma restano imbottigliati dalle forze 
nemiche che, in parte, occupano ancora il monte. 
Continuano a difendere la propria posizione, non 
si arrendono ma nel trascorrere di giorni e giorni 

le vettovaglie si riducono e le loro condizioni di 
salute diventano gravi per denutrizione, gastrite, 
disidratazione. Quando finalmente possono 
ricongiungersi al resto del Reggimento, mio 
padre è ricoverato nell’ospedale di Caporetto, poi 
in quello di Broni (Pavia) quindi è collocato in 
licenza di convalescenza. Riprende le forze con 
difficoltà. Ma è salvo! Tanti suoi compagni nella 
spedizione punitiva perdono la vita colpiti dalle 
fucilate, dilaniati dalle bombe, avvelenati dai gas 
mortiferi, uccisi nei corpo a corpo. Saputo che 
l’Arma dei Carabinieri sta arruolando militi tra i 
soldati, presenta domanda corredata dalla relazione 
del suo comandante che ne mette in risalto il 
coraggio, l’obbedienza agli ordini, lo sprezzo del 
pericolo. Lo addolora lasciare il corpo degli Alpini, 
è orgoglioso di averne fatto parte, ma per la sua vita 
futura desidera prestare servizio nella Benemerita. 
Nominato Carabiniere ausiliario il 13 aprile 1917, 
parte dal fronte per ritornarvi alcuni mesi dopo 
come Carabiniere effettivo destinato al 239° plotone 
Carabinieri mobilitato in zona di guerra. Nel luglio 
1918 prende parte alla controffensiva italiana 
durante le esalazioni di gas venefici dei nemici e il 
16 luglio, mentre lui è nell’ospedale da campo per 
ferite, riceve l’encomio seguente:
Durante violenta offensiva nemica ed il 
bombardamento con uso di gas assolveva il compito 
ad esso affidatogli dimostrando alto sentimento 
del dovere e sprezzo del pericolo nel provvedere 
al mantenimento dell’ordine nel raccogliere e 
riordinare militari sbandati e nel disciplinare il 
transito stradale.

Carpano di San Nazario,
Solagna, 15-16 luglio 1918

Dopo aver stipulato una polizza assicurativa in 
favore del suo “papà balio”, in caso di sua morte 
in combattimento o per ferite riportate combattendo 
ovvero a causa di servizio in guerra, ritorna alle 
operazioni belliche fino al termine delle ostilità. 
È presente quando l’esercito italiano, ripassato il 
Piave, divide in due la linea avversaria e sconfigge 
definitivamente l’armata austriaca nella battaglia di 
Vittorio Veneto (dal 24 ottobre al 3 novembre 1918). 
L’Austria chiede l’armistizio che sarà firmato il 4 
novembre, l’11 anche la Germania cede le armi. Le 
ostilità terminano. La guerra è finalmente finita, ma 
a quale prezzo per l’Italia! Oltre i morti e i dispersi, 
numerosi combattenti ne ritornano mutilati e 
infermi. Mio padre trascorre pochi giorni in licenza a 
casa Revello, fa affiggere nella chiesa della Crocetta 
un quadretto ex voto in ringraziamento per essere 
scampato alla morte in tante occasioni, la domenica 
successiva al suo arrivo partecipa commosso alla 
messa in ricordo dei caduti neivesi. E sono tanti! È 
un momento di grande cordoglio per tutti quello in 
cui il parroco ripete uno ad uno il nome dei neivesi 
che hanno lasciato la vita sul campo di battaglia.

Una delle fotografie 
risalente al 1914

Dichiarato abile 
il 13 marzo del 1913

fu chiamato alle armi
nel reggimento

degli Alpini.
È ancora

un militare
quando il 24 maggio 

1915 l’Italia
dichiara guerra 

all’Austria. 
Nel 1917 si arruola

nei Carabinieri 
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 Graziella Bazzan

Teresio Olivelli
uno di noi

LA FEDE INCROLLABILE DI UN UOMO DELLA MISERICORDIA 

Soldato “Venerabile”

Gratuità, solidarietà, reciprocità e 
accoglienza sono termini che ben si 
addicono alla descrizione della famiglia 
Olivelli, in cui l’educazione cristiana del 
figlio Teresio ha avuto decisamente un 

ruolo rilevante. I valori della vita e del suo significato 
respirati tra le mura di casa, sono stati per lui un 
elemento di crescita e di arricchimento che lo hanno 
portato ben presto a mettere in pratica gli insegnamenti 
di Cristo. Dei coniugi Olivelli e della loro bontà e 
rettitudine ben si ricorda Adriano, all’epoca ragazzo 
di bottega, perché Domenico e Clelia gestivano qui a 
Mortara una ferramenta in Via Cicconi 10 e lui, che 
arrivava dalla Cascina Medaglia dove abitava, spesse 
volte, quando il tempo era inclemente, pranzava con 
loro, in quella casa che ha visto crescere Teresio e 
presso cui ritornava volentieri appena poteva. La stessa 
casa che il 3 giugno 1945 fu muta testimone dello 
strazio dei due genitori avvisati della tragica morte del 
figlio dal vescovo di Pavia Monsignor Carlo Allorio, 
dal parroco di Mortara Monsignor Luigi Dughera e 
dall’amico fraterno professor Romeo Crippa. Teresio 
Olivelli con l’amore cristiano e la carità sconfinata, 
frutto di una profonda fede che lo portò a farsi tutto a 
tutti, condusse le sue battaglie sempre alla ricerca del 
bene. Crebbe nell’ideale fascista, come del resto tutta 
la sua generazione, privata della possibilità di scelta 
perché così era. Indossò come tutti gli altri la divisa 
dei Balilla, fece le esercitazioni con il piccolo fucile 
di legno, e partecipò alle manifestazioni sportive per 
la gloria di un regime che condizionò all’inizio la 
sua formazione intellettuale, ma mai intaccò la sua 
sensibilità religiosa. Di carattere esuberante, schietto 
nel parlare, leale e generoso, diffuse ovunque i valori 

cristiani di libertà e riconciliazione, creatura semplice 
e buona, fu sicuramente scelto per l’incredibile 
misericordia di Dio a testimoniare fino in fondo il 
suo Vangelo. Non si sottrasse alla guerra arruolandosi 
come volontario nella campagna di Russia per umana 
solidarietà nei confronti dei compagni e fu in quel 
luogo che avvenne la sua vera prova di maturità. Le 
atrocità viste, lo sterminato mare di sofferenze e la 
morte toccati quotidianamente con mano lo indussero 
a ripensare la sua appartenenza al fascismo di cui 
non condivideva più i concetti e l’ideologia, perché 
affiancando i tedeschi e la loro guerra, con l’arroganza 
tipica di chi detiene il potere, il regime senza nessun 
dialogo, nessun confronto stava paurosamente 
degenerando tra aberrazioni e conseguenze nefaste. 
La sua fede incrollabile unita all’amore per Cristo, 
mescolate assieme nel crogiuolo della carità, fecero 
di lui un uomo della misericordia anche nel tempo 
delle esperienze più dure. Capì che i valori morali 
e religiosi avevano precedenza su tutto e non erano 
barattabili, mai si piegò alla spietata barbarie nazista 
perché i tedeschi avevano una visione completamente 
sbagliata dell’esistenza umana e lui questo concetto 
non lo poteva proprio condividere. Non ebbe vita facile 
quando chiuse definitivamente i conti con il fascismo 

I genitori gestivano
a Mortara
una ferramenta 
in via Cicconi. 
Lui crebbe 
con una profonda 
fede e condusse
le sue battaglie
alla ricerca del bene. 
Non si sottrasse
alla guerra,
arruolandosi
per andare in Russia

Per il centenario della nascita
di Teresio Olivelli il 15 ottobre
è stato emesso un francobollo 
commemorativo.
L’opera di Claudia Giusto,
raffigura un ritratto del Venerabile
in uniforme da ufficiale degli Alpini
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che aveva perpetrato la distruzione della coscienza 
civile di una buona parte degli italiani, sbattendo 
in carcere o mandando al confino chiunque fosse 
portatore di un pensiero deviante da quello ufficiale. 
Teresio Olivelli divenne un simbolo in quegli anni 
segnati dall’odio; scegliendo la resistenza e la guerra 
partigiana lottò contro un sistema, un modo di pensare 
opposto al cristianesimo, difendendo gli oppressi 
iniziò quella lotta per la liberazione che lo vide esposto 
in prima persona. Diffuse i suoi pensieri tramite il 
giornale “il Ribelle” e fu accusato di cospirazione dal 
regime per cui venne arrestato a Milano nell’aprile 
del 1944; incominciò così l’odissea della prigione, 
con la deportazione nei campi nazisti in Italia e poi in 
Germania. Durante il periodo di detenzione intervenne 
sempre a difesa dei compagni percossi, rinunciando 
molte volte alla sua razione di cibo, in favore dei 
più deboli e dei malati. La carità cristiana fu portata 
da lui al massimo livello quando difese la dignità di 
uomini con cui condivideva la triste sorte, brutalizzati 
da una guerra fatta di sopraffazione, violenza e con 
quel mito della razza e del popolo superiore che non 
aveva senso. Non c’è prova più grande di amore del 
dare per quello che si ama, ha detto Gesù, ecco perché 
ci fu sicuramente profumo di martirio nella baracca 
dove Teresio Olivelli, pur consapevole di poter morire 
per tale gesto, fece da scudo con il proprio corpo ad 
un giovane prigioniero ucraino brutalmente percosso, 
donando con quel gesto generoso il tesoro prezioso 
della sua vita per la salvezza di un fratello. Colpito 
a sua volta, morì annientato per le conseguenze della 
follia umana, dopo aver donato tutto di sé, anche 
i miseri stracci che indossava e il suo corpo fu poi 
bruciato in un forno crematorio. Teresio Olivelli 
fu indubbiamente un angelo per bontà, sentimenti, 
altruismo; di lui tanti hanno scritto, anche Monsignor 
Dughera, che ben lo conobbe perché membro 
dell’Azione Cattolica e frequentatore attivissimo 
e instancabile dell’Oratorio San Luigi, presso la 
parrocchia di San Lorenzo a Mortara, ne parlò in una 
sua pubblicazione. Tra le pagine lette, alcune parole 
tornano alla mente: «Era iniziato da un mese il corso 
universitario presso l’Ateneo Pavese e il Rettore 

Magnifico Ottorino Rossi chiese al padre di Teresio 
se avesse avuto bisogno del lavoro del figlio, per 
vivere. Perché risponde lui? Perché di questo ragazzo 
ha bisogno l’Italia, fu la risposta.» Era profeticamente 
vero, la Patria che tanto amava in modo quasi viscerale 
ha avuto bisogno di lui, del suo esempio di uomo che 
a lei aveva donato mente e corpo e che, quasi alla fine 
del suo breve cammino terreno, se pur fiaccato nelle 
carni ma non nello spirito, si adoperò per infondere 
coraggio a chi gli era vicino, attingendo la forza per 
resistere nella continua preghiera a Dio. Quanti ribelli 
per amore come lui lo seguirono in nome della libertà 
di pensiero e di opinioni, quante coscienze assopite da 
tempo si ridestarono! La virtù della carità di cui parla 
quotidianamente il Santo Padre, Papa Francesco, in 
questo anno dedicato alla misericordia, è la principale 
tra le virtù teologali e Teresio Olivelli la mise in pratica, 
contrapponendo la sua fede e la sua carità all’odio e 
alla violenza degli aguzzini fino alla fine, rinunciando 
alla propria vita per salvare quella degli altri, dando 
così con il suo martirio, testimonianza di un’ immensa 
capacità di abbandono umile al disegno misterioso 
di Dio. Nel campo di sterminio di Hersbruck seppe 
affrontare i più inauditi tormenti fisici e morali con 
l’olocausto supremo ed è in quel luogo che il 17 
gennaio 1945 ebbe termine il doloroso calvario di 
questo eroe della Resistenza che riscattò con la propria 
morte quel mondo fatto di barbarie per una guerra 
insensata, così come lo sono tutte le guerre, comprese 
quelle che ai giorni nostri stanno martoriando interi 
continenti causando danni, feriti e morti e in nome di 
che cosa? La patria ha bisogno di lui, disse all’epoca 
il Rettore ma la nostra Italia ancora oggi continua ad 
avere bisogno di questo Ribelle per Amore perché in 
questa società sempre più governata da un’ideologia 
di mercato, più globalizzata e disattenta ai bisogni 
profondi di ciascuno, le nuove generazioni possano, 
seguendo il suo esempio, imparare a vivere una vita 
spesa per il bene comune, senza tornaconti personali. 
Una vita dove c’è rispetto per la dignità umana e 
per i suoi veri valori, oggi purtroppo molto spesso 
dimenticati, quei valori che fanno di ogni uomo un 
uomo libero.

Teresio Olivelli
e il dottor

Luigi Farina
in divisa.

A destra, Olivelli
sul fronte russo

(dall’archivio
universitario

di Pavia)

Prima
la permanenza 

nell’esercito,
poi la Resistenza, 

quindi
la deportazione

nei campi nazisti.
Ci fu sicuramente

profumo di martirio
nella baracca,

quando si fece scudo 
per difendere

un prigioniero
percosso
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In foto, al centro,
Luciano Muchetti

Il resoconto
cronologico
del conflitto a fuoco

Quell’imboscata
alla vigilia

Lo scontro tra brigatisti e partigiani alla Cascina Campasso

della Liberazione

Quella che pubblichiamo qui di 
seguito è una pagina inedita di storia 
lomellina. Si tratta di un episodio 
bellico avvenuto nelle campagne tra 
Robbio e Mortara appena venti giorni  

		  prima della Liberazione, il 6 
aprile 1945, descritto in un rapporto militare 
che riproduciamo nella sua versione originale 
dattiloscritta. Tra i protagonisti del conflitto a 
fuoco tra partigiani e brigatisti, Luciano Muchetti 
di Mortara, tra le cui carte è stato rintracciato dopo 
tanti anni questo prezioso documento. è il racconto 
di un evento drammatico, in forma dettagliata e 
puntuale e perciò ancora più emozionante nel suo 
crudo realismo. Può capitare di ascoltare o leggere 
storie di guerra in modo distratto: sono passati tanti 
anni e quei conflitti sono lontani. Ma se ritrovi una 
testimonianza di una persona a te molto cara che 

Cultura&
ritrovamenti

descrive cosa è avvenuto in quel giorno, a quell’ora, 
in quei luoghi, con tale precisione, la lettura ti 
coinvolge emotivamente e ti fa pensare.
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Nadia Farinelli Trivi

Sparagli Piero
De Andrè

e i ricordi dello zio
IL CANTAUTORE SCRISSE LA BALLATA NEI PRIMI ANNI SESSANTA

Quando si vive un’epoca, con le sue 
trasformazioni lente, in un divenire 
insensibile, fluttuante, non si colgono 
con obiettività quelle caratteristiche 
che alle generazioni successive 

		  appariranno come peculiarità 
storiche. è come osservare un quadro da vicino: non si 
afferra ciò che l’opera trasmette. Va visto da lontano, 
nella sua interezza. Noi non pensiamo quasi mai 
alla fusione tra letteratura e musica. La distinzione 
di oggi tra i due generi artistici è tipica del periodo 
storico che stiamo vivendo. Non era così in passato, 
quando i testi poetici venivano composti proprio 
per essere accompagnati da un tema musicale. Basti 
pensare ai trovatori provenzali, alle ballate, ai canti 
carnascialeschi, al fatto che molti poeti erano anche 
musicisti, come Wagner e Hoffmann. Ricordiamo 
inoltre che le poesie di Leopardi si chiamano canti. 
Non a caso. Oggi invece teniamo divisi i due generi 
artistici o, almeno, così tentiamo di fare, anche se la 
sensibilità dell’uomo alla fine non ce la fa a separare 
due elementi che si attraggono. Soprattutto se il tema è 
forte, come quello della guerra. Il cantautore Fabrizio 
De Andrè ha congiunto in maniera indissolubile gli 
ambiti della melodia e del racconto poetico e ne è 
un esempio struggente la sua ballata che si intitola 
“La guerra di Piero” (il testo qui accanto). è stata 
scritta nei primi anni 60: De Andrè era stato colpito 
dai racconti dello zio Francesco, deportato nei campi 
di concentramento, devastato da un’esperienza 
terribile e incapace di ritrovare la sua vita. Le strofe 
sono simili ai versi di un poema. Un racconto dolce 

e triste, imperniato sull’assurdità della guerra. è la 
tragedia del soldato Piero, impavido e determinato, 
ma che esita proprio nel momento in cui deve sparare 
al nemico, realizzando in una frazione di secondo 
che si tratta di un ragazzo come lui: paga con la sua 
stessa vita questo guizzo di umanità. Diverso sarebbe 
stato con un avversario  senza volto, ma qui c’era una 
figura speculare, che aveva come unica differenza il 
colore della divisa. L’autore non prende posizione e 
non giudica né Piero, né l’altro soldato: racconta solo 
dei fatti irragionevoli, orribili, come la guerra stessa. 
La musicalità di questa ballata, più che dalle note, è 
caratterizzata dalle ripetizioni di alcune parole, con 
un andamento lento o veloce. Il tempo a me resterà 
per vedere, vedere gli occhi di un uomo che muore: 
questo è il pensiero che rallenta l’azione di Piero e 
che si contrappone alla velocità del nemico (… quello 
si volta, ti vede, ha paura …). E così si susseguono 
parole gelide di guerra, i cadaveri, l’inverno, l’ombra 
dei fossi, la morte senza ritorno. La realtà di quel 
momento non è rappresentata dagli elementi della 
vita (la fidanzata Ninetta, i papaveri rossi, i lucci 
argentati, la primavera, il grano): essi narrano solo la 
storia di un dolce ricordo o di un doloroso desiderio.

Cultura&
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Simone Martini, Musici 
Basilica inferiore di Assisi, 
dettaglio dall’affresco 
della Vestizione
di San Martino

Dormi sepolto in un campo di grano
non è la rosa, non è il tulipano

che ti fan veglia dall'ombra dei fossi
ma sono mille papaveri rossi.

"Lungo le sponde del mio torrente
voglio che scendano i lucci argentati,

non più i cadaveri dei soldati
portati in braccio dalla corrente"

Così dicevi ed era d'inverno
e come gli altri, verso l'inferno

te ne vai triste come chi deve,
il vento ti sputa in faccia la neve.

Fermati Piero, fermati adesso
lascia che il vento ti passi un po' addosso,

dei morti in battaglia ti porti la voce,
chi diede la vita ebbe in cambio una croce.

Ma tu non lo udisti e il tempo passava
con le stagioni a passo di "java"
ed arrivasti a varcar la frontiera

in un bel giorno di primavera

E mentre marciavi con l'anima in spalle
vedesti un uomo in fondo alla valle

che aveva il tuo stesso identico umore
ma la divisa di un altro colore.

Sparagli Piero, sparagli ora
e dopo un colpo sparagli ancora

fino a che tu non lo vedrai esangue,
cadere in terra, a coprire il suo sangue.

"E se gli sparo in fronte o nel cuore
soltanto il tempo avrà per morire,

ma il tempo a me resterà per vedere,
vedere gli occhi di un uomo che muore".

E mentre gli usi questa premura
quello si volta, ti vede, ha paura

ed imbracciata l'artiglieria
non ti ricambia la cortesia.

Cadesti a terra senza un lamento
e ti accorgesti in un solo momento

che il tempo non ti sarebbe bastato
a chieder perdono di ogni peccato.

Cadesti a terra senza un lamento
e ti accorgesti in un solo momento

che la tua vita finiva quel giorno
e non ci sarebbe stato ritorno.

"Ninetta mia crepare di Maggio
ci vuole tanto, troppo coraggio.
Ninetta bella, dritto all'inferno,

avrei preferito andarci in inverno".

E mentre il grano ti stava a sentire
dentro le mani stringevi il fucile,
dentro la bocca stringevi parole

troppo gelate per sciogliersi al sole.

Dormi sepolto in un campo di grano
non è la rosa, non è il tulipano

che ti fan veglia dall'ombra dei fossi
ma sono mille papaveri rossi. 
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Il 4 agosto l’assedio 
prende vigore 
con l’arrivo 
di Francesco I 
d’Este, i cui uomini 
si attestano alle porte 
di Sant’Albino 
e del Molino. 
Nella notte del 6 
i primi attacchi 
del nemico partono 
dalla zona degli orti

 
Umberto De Agostino

L’assedio
di Mortara
del 1658

IL TASSELLO FINALE DELLA GUERRA FRANCO - SPAGNOLA

Nel 1658 Mortara, in mano all’esercito 
spagnolo, subisce l’assedio dei 
franco-savoiardi. I fatti prendono 
avvio dalla mattina di sabato 3 agosto, 
intorno a mezzogiorno. Il marchese 

Villa, al comando delle truppe franco-savoiarde, 
invia alcuni squadroni a fare razzia di bestiame 
alle porte della città, ma il governatore Eraclito 
Marone esce con la sua cavalleria da porta Novara 
e ingaggia la prima scaramuccia dell’assedio, che 
dura circa un’ora. 
All’interno delle mura Marone chiede agli ufficiali 
il numero reale degli effettivi: dalle relazioni si 
viene a sapere che Mortara ospita 188 tedeschi, 168 
italiani, 67 dal cantone dei Grigioni, 45 svizzeri 
e 40 della milizia cittadina. In totale, 508 fanti e 
120 cavalleggeri dislocati nelle varie mezzelune. I 
tedeschi si dispongono nella mezzaluna della porta 
del Baraccone (trenta), a porta Milano (quindici) e al 
Baraccone (quindici), mentre gli italiani occupano 
porta Novara. In ciascuna mezzaluna si attestano 
40 soldati, mentre 30 sono al Corpo di guardia 
maggiore, venti al Molino, diciotto all’incastro 
del Limalto e 30 a guardia dell’arsenale cittadino. 
Questi appostamenti sono decisi dal governatore e 
dal colonnello San Maurizio, arrivato il 31 luglio 
precedente su ordine del governatore di Milano. 
Le difese, però, non sembrano ben fornite perché 
durante un sopralluogo alle postazioni si contano 
447 soldati invece dei previsti 508. 
Domenica 4 l’assedio prende vigore con l’arrivo 
di Francesco I d’Este, i cui uomini si attestano alle 

Francesco I d’Este,
ritratto dal celebre
pittore spagnolo
Diego Velázquez
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porte di Sant’Albino e del Molino. Nella notte del 6 
i primi attacchi del nemico partono dalla zona degli 
orti, lungo la strada di Parona, mentre la mattina 
successiva si combatte dalla parte delle mezzelune 
di Santa Clara e Santa Clarina, i luoghi meno difesi 
della piazzaforte, dove il fosso risulta più stretto 
degli altri luoghi e dove il governatore, con il parere 
di San Maurizio, trasferirà i tedeschi. Gli italiani 
rimarranno a occupare la mezzaluna di Santa Clara, 
eccetto quelli che erano a porta Novara. In questa 
fase dell’assedio i difensori sono soltanto 280, 
esclusi i morti e i feriti. A questo punto sembra che 
la situazione stia sfuggendo di mano al governatore, 
che si lamenta con gli ufficiali della codardia e 
della mancanza di disciplina dei sottoposti. Alcuni 
si nascondono perfino nelle case private per non 
combattere: questo atto, di una gravità inaudita, 
spinge il governatore a pubblicare una grida: i 
mortaresi dovranno denunciare i soldati disertori. 
L’esito sarà infausto.
Domenica 18 agosto, alle due di notte, gli assediati 
tentano per la quarta volta “con gran numero di 

gente e furia di fuochi artificiali” l’assalto di una 
mezzaluna, ma senza potersene impadronire. 
La pressione dei franco-savoiardi si fa sempre 
più efficace e costringe gli spagnoli, “troppo 
danneggiati dal nemico”, ad abbandonare diverse 
posizioni. I morti e i feriti salgono rispettivamente 
a 40 e a 74. Si allestisce un ospedale da campo, 
affidato ai Padri Zoccolanti di San Bernardino da 
Siena, mentre la popolazione guidata dal prevosto 
della Torre e da altri religiosi sollecita il comandante 
spagnolo e San Maurizio alla resa. Non soddisfatti 
della risposta [“Li rispose che non si dubitassero, 
che a suo tempo si sarebbero disposte tutte le cose 
come conveniva”], dichiarano pubblicamente di non 
volere più adoperare le armi e alcuni lanciano insulti 
all’indirizzo degli ufficiali di Fuensaldaña. 
Uno dei consoli della comunità di Mortara, Carlo 
Andrea Valchera, presenta un memoriale in cui, 
dopo aver ripetutamente confermato amicizia e 
devozione a re Filippo IV, chiede che la città non 
sia sottoposta a nuove rovine e che si decreti la resa 
per “l’impossibilità di poter difendere questa piazza 
per li motivi accennati, et che l’inimico potrebbe 
prenderla per assalto, cosa che sarebbe la total 
rovina di essa, dei suoi habitanti, delle chiese, dei 
monasteri, delle vergini dedicate al servizio d’Iddio 
e che si trovano disperse per le case per non puoter 
habitare ne’ chiostri rovinati dall’artiglieria nemica: 
di tante donne vergini che resterebbero disonorate 
con grandissima offesa d’Iddio, fanciulli, piccoli 
e lattanti”. Il documento porta la firma di Carlo 
Francesco Parente, cancelliere della città di Mortara: 
un secondo di analogo tenore, in data 24 agosto, sarà 
steso dal podestà Giovanni Matteo Stanco.
La sera successiva il governatore e San Maurizio 
convocano a rapporto gli ufficiali dipendenti per 
esaminare la situazione campale: dei 447 soldati 
iniziali, rimangono validi solo 235. La piazzaforte è 
indifendibile e quindi si chiedono al duca di Modena 
tre giorni di proroga alla resa, accettata dal comando 
spagnolo. Il 22 agosto Villa comunica la richiesta a 
Francesco I d’Este, che acconsente a patto che sia 
subito aperta una porta della fortezza. Dopo qualche 
remora iniziale il comando spagnolo accetta e la 
capitolazione è fissata per domenica 25 agosto, a 
mezzogiorno (“punta del dì”). 
I quindici capitoli della resa firmati sono accordati al 
governatore della piazza di Mortara e della Provincia 
della Lomellina dal “Serenissimo duca di Modena 
Generalissimo delle Armi di S. M. Cristianissima in 
Italia”. Gli assedianti garantiscono che i cittadini di 
Mortara, “con le loro famiglie, figli, donne et robbe”, 
non subiranno molestie a patto che giurino fedeltà a 
re Luigi XIII: chi non vorrà farlo, potrà lasciare la 
città. A sua volta, il 23 agosto, il duca di Modena 
promulga una lunga serie di “Capitoli accordati alla 
Terra di Mortara nella di lei resa alla Maestà del 
Re Cristianissimo dal Serenissimo Signor Duca di 
Modena Generalissimo di S. M. il Re d’ltaglia”.

La Città di Mortara in una mappa del Seicento: ben visibile 
la cinta muraria che circondava l’intero abitato

Gli assedianti 
garantiscono 

che i cittadini 
di Mortara, 

“con le loro famiglie, 
figli, donne et robbe”, 

non subiranno 
molestie a patto 

che giurino fedeltà
 a re Luigi XIII: 

chi non vorrà farlo, 
potrà lasciare 

la città
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Il Circolo Culturale
Premio nazionale
di Poesia 2016

L’EDIZIONE DEL CINQUANTESIMO nella sagra del salame d’oca

Cultura&
traguardi

da tutta Italia, il primo da Bologna». Il concorso è 
organizzato dal Circolo Culturale, dal Comune di 
Mortara, El.Mo Mortara e Comitato organizzatore 
della Sagra. La giuria era composta da Mirella Ber-
sini, Antonella Ferrara, Maria Forni, Marco Leva, 
Giuseppina Morone e Santino Invernizzi. La ce-
rimonia di premiazione si è tenuta alla biblioteca 
Civico.17 di via Vittorio Veneto. Si sono alternati 
al leggio Marco Fleba e Santino Invernizzi.

Tre poeti mortaresi e altri due lomellini 
sono stati premiati venerdì 23 settem-
bre dalla giuria del 50esimo Premio 
Nazionale di Poesia “Città di Mor-
tara”. Sono lo scrittore e giornalista 

mortarese Luigi Balocchi che si è classificato terzo 
nella sezione “Lomellina”, mentre Carlo Ferraris, 
conosciuto anche come attore della Dialettale, e 
Giovanni Moda, veterano del Premio, hanno com-
posto per la sezione in “Vernacolo”. Nella gradua-
toria finale compaiono altri due lomellini: sono 
Giuseppe Castelli di Candia per la sezione “Lo-
mellina” e Maria Clara Quinale di Lomello per il 
“Vernacolo”. La presidente del Circolo Culturale 
Lomellino Marta Costa ha espresso grande sod-
disfazione per la riuscita della cinquantesima edi-
zione del premio: «Abbiamo avuto una partecipa-
zione importante, superiore ai trecento poeti, che 
testimonia come il successo di questo evento sia 
rimasto inalterato nel tempo; oserei anzi dire con 
un incremento di interesse. I partecipanti arrivano 

Il gruppo dei partecipanti al concorso

Il Concorso nazionale
di Poesia 
“Città di Mortara”
ha raggiunto
il cinquantesimo
anno.
Tre poeti mortaresi
e due lomellini
sono tra i premiati. 
Il vincitore assoluto
arrivava da Bologna

Marta Costa insieme 
ai vincitori delle tre sezioni
Carlo Ferraris, Angela Testa
e Sante Serra
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Angelo Taioli, segnalato nella sezione
Tema Libero, premiato da Marta Costa

Raffaele Floris segnalato per la Sezione
nazionale, riceve il premio

Maria Clara Quinale seconda nella Sezione 
dialettale, premiata da Maria Forni

Gigi Balocchi, terzo nella Sezione poesie sul-
la Lomellina col sindaco Facchinotti

Giancarla Zoppetti Giaccaglini segnalata 
nella Sezione nazionale

Carlo Ferraris, vincitore della sezione Poesia
in Vernacolo, con Marco Fleba

Giovanni Moda terzo classificato
nella Sezione dialettale

Enrico Sala, segnalato nella Sezione 
nazionale, con Maria Forni

Terzo premio nella Sezione nazionale
a Umberto Druschovich

Dario Marelli vince il secondo premio
nella Sezione nazionale

Sante Serra, vincitore del primo premio della sezione
Premio nazionale con Bus linea 37

Battista Corsico e Paola Cervio premiano 
Adriano Scandalitta
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50°

Grande successo per il Concorso 
nazionale di fotografia 
“Città di Mortara”, con la 
partecipazione di 87 autori 
e 638 immagini. Nel “tema 

libero” il primo classificato (con giuria di 
Marta Quaglia, Roberta Rolandi e Gianluca 
Genoni) arriva da Padova, è Marzio 
Minorello, che ha vinto con la foto “Brugine-
Venice Marathon2”. Tra i segnalati anche la 
mortarese Ottavia Serafini con la sua “Holi 
Festival, Religione, Amore e Colori”. Nella 
sezione ”Motori che passione” (giudici 
Piergiovanni Luraschi, Giampiero Signorelli, 

Paolo Testori, Roberto Testori e Marta Costa) 
il primo posto è andato a Eleonora Sala di 
Borgo San Siro con “In bocca al lupo”. Terza 
piazza per la mortarese Anna Maria Caresana. 
Tra i segnalati anche i lomellini Simone 
Serbelli di Cassolnovo, Ivan Saccani di 
Vigevano e Mario Motta di Cassolnovo. Nelle 
sezioni “Luoghi abbandonati” e “Paesaggi nel 
mondo” (con giuria composta da Riccardo 
Gallino, Luisa Bonomi ed Ettore Zago) 
segnalata Laura Caserio di Vigevano. La 
premiazione è avvenuta a Palazzo Cambieri, 
con l’esposizione delle opere in occasione 
della 50esima Sagra del Salame d’Oca.

Il Concorso
nazionale

di fotografia

Marzio Minorello
Venice marathon
1° premio
“Tema Libero”

Stefano Barattini
Venti di pace
1° premio
“Luoghi abbandonati”

Eleonora Sala
In bocca al lupo
1° premio
“Motori che passione”

Daniela Coluccia
Tramonto ad Amarapura
1° premio
“Paesaggi nel mondo”

Anonimi Band
and Friends

Grandi Classici Live
Concerto per Stefano

Gli Amici Per Un Amico
Auditorium Città di Mortara Viale Dante

lunedì dicembre 2016
ore 1726 

Ingresso € 5,00 
Prevendita e prenotazione posti : Ferrari Tv, Via XX Settembre 73 (Piazza San Cassiano) Mortara
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